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CAPO I°         
 

Articolo 1  
FINALITA’ 

 
 

1.  Il presente regolamento, adottato ai sensi e per gli effetti delle disposizioni di cui alle leggi 142 e 
241 del 1990, al decreto legislativo 77 del 1995, alla legge 127 del 1997 ed al decreto legislativo 
446 del 1997, disciplina le entrate relative ai tributi comunali, alle entrate patrimoniali, inclusi i 
canoni, gli affitti, proventi e relativi accessori, alle entrate derivate dalla gestione dei servizi e, 
comunque, tutte le entrate dell’Ente Locale ad eccezione di quelle derivate dai trasferimenti 
erariali, regionali e provinciali. 

2.  Il presente regolamento si applica a tutti i tributi comunali, ancorchè abrogati alla data della sua 
entrata in vigore. 

3.  Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le leggi vigenti e, in particolare, 
per quanto concerne le norme tributarie si tiene riferimento alla specifica individuazione dei 
soggetti passivi, della base imponibile e della aliquota massima determinata per ogni singolo 
tributo.  

 
 
 

Articolo 2 
DISCIPLINA DELLE ENTRATE 

 
 

1.  Le entrate tributarie sono disciplinate dagli appositi regolamenti che definiscono i criteri e le 
modalità per la verifica degli imponibili e per il controllo dei versamenti, i procedimenti per la 
emissione degli avvisi di liquidazione e di accertamento, le modalità per i versamenti, le 
disposizioni per la riscossione coattiva. 

2.  Le entrate non tributarie sono disciplinate dagli appositi regolamenti che definiscono i criteri per 
la determinazione dei canoni o dei corrispettivi, le modalità per la richiesta, il rilascio e la revoca 
delle autorizzazioni e delle concessioni, le procedure di versamento e di riscossione, nonché 
quelle per la riscossione coattiva. 

3.  Il Consiglio Comunale determina la forma di gestione delle entrate, ivi comprese le fasi della 
liquidazione, accertamento e riscossione tra quelle previste dall’art. 52 del D.lgs n. 446/97. 
Ai sensi dell’art. 59, 1° comma, lettera N) del D.Lgs n. 446/97 si dispone che a decorrere dal 
01.01.99 le modalità di esecuzione dei versamenti ICI, sia in autotassazione che a seguito 
accertamento, avvengano sul c/c postale intestato al Servizio di Tesoreria di questo Ente o 
direttamente presso il Tesoriere Comunale. 

 
 



 
Articolo 3 

DETERMINAZIONE DELLE ALIQUOTE, DELLE TARIFFE E DEI PREZZI  
 
 

1.  Relativamente alle entrate di cui al precedente articolo, compete agli Organi elettivi secondo 
competenza, entro il termine per la approvazione del bilancio di previsione, la determinazione 
delle aliquote, delle tariffe e dei prezzi entro i limiti previsti dalla legge. 

2.  In mancanza dell’atto deliberativo si ha riguardo al dettato normativo regolante le singole 
fattispecie di entrata. 

 
 

Articolo 4   
AGEVOLAZIONI, RIDUZIONI, ESENZIONI ED ESCLUSIONI 

 
 

1.  Nel rispetto della normativa vigente ed in ossequio al principio della autonomia, il Consiglio 
Comunale, per ogni singola fattispecie impositiva e per ciascuna tipologia di entrata, determina 
le agevolazioni, le riduzioni, le esenzioni e le esclusioni in sede di adozione di ogni specifico 
regolamento. 

2.  Eventuali e successive modificazioni dei regolamenti, dovute ad una variazione della norma 
ovvero a diverse esigenze di politica amministrativa, saranno adottate nei termini per la 
approvazione del bilancio di previsione ed avranno efficacia secondo quanto previsto dalla legge 
e dal presente regolamento. 

3.  Sono esenti dai tributi comunali le organizzazioni non lucrative di utilità sociale individuate 
all’articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460. 

 
 
 

Articolo 5 
RESPONSABILE DELLE ENTRATE 

 
 

1.  Sono responsabili delle singole entrate i responsabili di servizio cui è stata affidata la gestione 
delle entrate dal P.R.O. 

2.  Spetta alla Giunta Comunale la funzione di indirizzo e di programmazione delle entrate, in 
correlazione alle risorse specificamente assegnate con il P.R.O. 

3.  Spettano al responsabile delle entrate tutte le attività di gestione e realizzazione per il 
conseguimento del risultato, ivi comprese quelle di istruttoria, di verifica, di controllo, di 
riscossione, di liquidazione, di accertamento e di irrogazione delle sanzioni. 

4.  Il responsabile dell’entrata contesta il mancato pagamento delle somme dovute per crediti non 
aventi natura tributaria, mediante comunicazione scritta. L comunicazione, recante 
l’individuazione del debitore, del motivo della pretesa, della somma dovuta, degli eventuali 
interessi accessori o sanzioni, del termine perentorio per il pagamento e delle relative modalità, 
dell’indicazione del responsabile del procedimento, è resa nota al cittadino mediante notifica ai 
sensi degli articoli 137 e seguenti del codice di procedura civile o mediante plico raccomandato 
con avviso di ricevimento. 

5.  Per le comunicazioni e gli avvisi attinenti ad obbligazioni tributarie il funzionario incaricato 
responsabile del tributo attua le procedure previste dalla legge e dai regolamenti attuativi.  

6.  La Giunta Comunale provvede di volta in volta all’accertamento delle cause che hanno 
determinato la irrogazione all’Ente di sanzioni per violazione alle norme tributarie e fiscali, 
disponendo in ordine alle responsabilità e alle azioni di regresso. 



     La sanzione resta a carico dell’Ente qualora la violazione non risulti commessa da parte del 
personale, nell’ambito delle proprie funzioni e incombenze d’ufficio, con dolo o colpa grave. 
 
 

Articolo 6 
RISCOSSIONE ORDINARIA E COATTIVA 

 
1.  La riscossione delle entrate avviene secondo il disposto normativo e dei singoli provvedimenti 

e/o regolamenti attuativi.  
2.  La Giunta Comunale determina il numero delle rate con cui porre in riscossione i ruoli della tassa 

rifiuti solidi urbani interni. 
3.  La riscossione coattiva, se non altrove disposto, è attuata secondo il combinato disposto dei 

decreti del Presidente della Repubblica del 29 settembre 1973, n. 602 e del 28 gennaio 1988, n. 
43. 

4.  I regolamenti relativi alla gestione delle singole entrate possono prevedere la riscossione 
mediante ingiunzione di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639. 

5.  Possono essere recuperati mediante ricorso al giudice ordinario i crediti derivati dalle entrate 
patrimoniali, qualora il responsabile di servizio ne determini l’opportunità e/o la convenienza 
economica. 

6.  Compete al funzionario incaricato del servizio tributi la formazione dei ruoli coattivi delle 
entrate ai sensi del D.P.R. 602 del 1973; compete, comunque, al medesimo funzionario 
responsabile il visto di esecutorietà. 

7.  I ruoli vengono formati sulla base degli elenchi predisposti dai servizi che gestiscono le entrate. 
Gli elenchi corredati dalla documentazione o dalla attestazione del responsabile di servizio che 
ne comprova il titolo per la riscossione, sono trasmessi al servizio tributi ogni centoventi giorni 
e, in ogni caso, almeno dodici mesi prima della prescrizione del credito. 

 
 

Articolo 7 
SANZIONI TRIBUTARIE 

 
1.  In considerazione del disposto del comma 133, lettera 1) dell’articolo 3 della legge 23 dicembre 

1996, n. 662, i criteri a cui informare l’applicazione delle sanzioni tributarie sono i seguenti: 
 

a)  la gravità della violazione commessa, anche in correlazione alla azione del contribuente per 
regolarizzare la propria posizione, nonché dell’azione del medesimo per l’eliminazione 
ovvero per l’attenuazione delle conseguenze della violazione commessa; 

b)  la personalità del trasgressore, desumibile anche dai suoi precedenti fiscali; 
c)  le condizioni economiche e sociali del trasgressore; 
d)  l’esclusione della irrogazione delle sanzioni  nelle ipotesi di violazioni formali non suscettibili 

di arrecare danno all’Ente Locale; 
e)  l’attenuazione della irrogazione delle sanzioni nelle ipotesi di adempimenti tardivi; 
f)  l’applicazione dei massimi previsti per la irrogazione delle sanzioni nelle ipotesi di evasione 

totale;  
g)  l’ulteriore inasprimento della irrogazione delle sanzioni nelle ipotesi di recidiva; 
h)  l’applicazione della norma più favorevole al contribuente nel caso di violazioni commesse in 

un periodo in cui il precedente dettato legislativo stabiliva sanzioni di entità diversa.  
 
2)  Qualora le violazioni o gli errori del contribuente, relativi al disposto delle norme tributarie, 

derivano da verifiche e controlli compiuti autonomamente ovvero da accertamenti 
precedentemente notificati dall’Ente Locale, non sono irrogate le sanzioni a seguito 
dell’accertamento del maggior tributo dovuto. 



3)  Per gli anni di vigenza del presente regolamento e per gli anni 1995, 1996, 1997 e 1998, le 
sanzioni non si applicano quando i versamenti sono stati eseguiti nei termini previsti a favore 
di un Comune diverso. 

 
 

Articolo 8 
ATTIVITA’ DI VERIFICA E DI CONTROLLO 

 
1.  In sede di approvazione del P.R.O., la Giunta Comunale individua i criteri e le priorità con cui 

effettuare i controlli sulle entrate. 
2.  Spetta al responsabile di ciascuna entrata il controllo e la verifica dei pagamenti, delle denunce, 

delle dichiarazioni, delle comunicazioni e di tutti gli adempimenti posti in capo ai soggetti 
passivi dalla normativa e dai regolamenti che disciplinano le singole entrate. 

3.  Per un Progetto di Intervento Finalizzato di attività di controllo e di verifica delle entrate 
comunali, salvo non diversamente disposto, il coordinamento di tutto il personale impiegato 
compete al responsabile del progetto medesimo, anche se il personale dipende funzionalmente e 
gerarchicamente da altri uffici o servizi. 

4.  Al fine di limitare il contenzioso, il funzionario incaricato - prima dell’emissione dell’avviso di 
accertamento, di irrogazione della sanzione o dell’ingiunzione - può invitare il contribuente o 
l’utente a fornire chiarimenti e/o dati ed elementi aggiuntivi per la determinazione della pretesa, 
indicandone il termine perentorio. 

5.  Il responsabile dell’entrata,  attraverso la razionalizzazione e la semplificazione dei 
procedimenti, ottimizza le risorse assegnate, verificando l’economicità di esternalizzare in parte 
o completamente le attività di controllo. 

6.  Ai sensi dell’art. 59, 1° comma, lettera g) del D.Lgs n. 446/97, al personale interessato alle 
attività pregresse e straordinarie di revisione verifica e controllo è attribuibile un compenso 
incentivante, da determinarsi con provvedimento della Giunta Comunale nell’ambito degli 
indirizzi programmatici disposti dal Consiglio Comunale. 

 
 
CAPO II° 
 

 
Articolo 9 

ANNULLAMENTO E REVOCA D’UFFICIO IN CASO DI AUTOACCERTAMENTO. 
 
1. Il potere di annullamento d’ufficio dell’atto recante la pretesa tributaria viene esercitato in caso 

di autoaccertamento, intendendosi tale la diretta conoscenza di fatti, dati ed elementi ulteriori 
disponibili per l’Ente, qualora si voglia estinguerne totalmente l’effetto. 

2. Il potere di revoca d’ufficio dell’atto recante la pretesa tributaria viene esercitato in caso di 
autoaccertamento qualora si voglia estinguerne parzialmente l’effetto 

 
 
 

Articolo 10 
RINUNCIA ALL’IMPOSIZIONE. 

 
1. Il potere di rinuncia all’imposizione viene esercitato in considerazione al criterio di economicità, 

definito anche dal rapporto dei costi amministrativi connessi all’importo ritraibile dal tributo 
ovvero alla difesa della pretesa tributaria. 

2. Il criterio di economicità si definisce nei seguenti casi: 
- qualora la differenza fra il valore di stima ed il valore dichiarato non sia superiore al 5% 



- con provvedimento della Giunta Comunale, per gli importi di esigua entità afferenti la TARSU, 
ICIAP, imposta pubblicità, diritti pubbliche affissioni, TOSAP, ICI, oltreché in caso di attività 
contenziosa per la probabile soccombenza, derivata dall’analisi di sentenze passate in giudicato 
o di sentenze non ancora definitive e della conseguente condanna al rimborso delle spese di 
giudizio. 

 
 
 

Articolo 11 
IPOTESI DI ANNULLAMENTO D’UFFICIO O DI RINUNCIA  
ALL’IMPOSIZIONE IN CASO DI AUTOACCERTAMENTO. 

 
1. E’ consentito procedere, in tutto o in parte, all’annullamento, senza necessità di istanza di parte, 

anche in pendenza di giudizio o in caso di non impugnabilità, nei casi in cui sussista illegittimità 
dell’atto o gravame tributario, quali tra l’altro: 

a) Errore di persona 
b) Evidente errore logico o di calcolo 
c) Errore sul presupposto della tassa o dell’imposta 
d) Doppia imposizione o tassazione 
e) Mancanza di documentazione successivamente sanata, non oltre i termini di decadenza 
f) Sussistenza dei requisiti per fruire di deduzioni, detrazioni e regimi agevolativi precedentemente 

negati 
g) Errore materiale del contribuente, facilmente riconoscibile dall’Amministrazione Comunale. 
 
2. Non si procede all’annullamento d’ufficio, o alla rinuncia all’imposizione in caso di 

autoaccertamento, per motivi sui quali sia intervenuta sentenza passata in giudicato favorevole 
all’Amministrazione Comunale. 

 
 
 

Articolo 12 
CRITERI DI PRIORITA’ 

 
1. Nella applicazione delle facoltà di cui al precedente articolo è data priorità alla fattispecie di 

rilevante interesse generale e, fra queste ultime, quelle per le quali sia in atto o vi sia il rischio di 
un elevato livello di contenzioso. 

 
 
 

Articolo 13 
ORGANI COMPETENTI PER L’ESERCIZIO DI ANNULLAMENTO E DI REVOCA 
D’UFFICIO O DI RINUNCIA AL TRIBUTO IN CASO DI AUTOACCERTAMENTO. 

 
1)  Il potere di annullamento di revoca o di rinuncia all’imposizione in caso di autoaccertamento, 

spetta al Responsabile di Servizio che ha emanato l’atto illegittimo ovvero, in via sostitutiva, in 
caso di grave inerzia, al Segretario Comunale. 

 
 

Articolo 14 
ADEMPIMENTI DEGLI UFFICI 

 



1. Dell’eventuale annullamento, o rinuncia all’imposizione in caso di autoaccertamento, è data 
comunicazione al contribuente, all’organo giurisdizionale davanti al quale sia eventualmente 
pendente il relativo contenzioso nonché, in caso di annullamento disposto in via sostitutiva, 
all’Ufficio che ha emanato l’atto. 

 
 

Articolo 15 
RICHIESTE DI ANNULLAMENTO O DI RINUNCIA ALL’IMPOSIZIONE IN CASO DI 

AUTOACCERTAMENTO. 
 
1. Le eventuali richieste di annullamento o di rinuncia all’imposizione in caso di autoaccertamento 

avanzate dai contribuenti sono indirizzate al Responsabile di Servizio. 
 
 
CAPO III° 
 
 

Articolo 16 
ACCERTAMENTO CON ADESIONE 

- PRINCIPI GENERALI - 
 
1. Nell’esercizio della propria potestà regolamentare in materia di disciplina delle proprie entrate 

anche tributarie si introduce l’istituto di accertamento con adesione sulla base dei criteri stabiliti 
dal Decreto Legislativo  19 giugno 1997 n. 218, con l’obiettivo di semplificare e razionalizzare il 
procedimento di accertamento, anche attraverso la riduzione di adempimenti per i contribuenti, 
instaurando con i medesimi una sempre più fattiva collaborazione, anche al fine di ridurre un 
lungo e particolarmente difficile contenzioso per tutte le parti in causa. 

 
 
 

Articolo 17 
AMBITO DI APPLICAZIONE DELL’ISTITUTO 

 DELL’ACCERTAMENTO CON ADESIONE 
 
1. L’istituto dell’accertamento con adesione è applicabile esclusivamente per accertamenti 

dell’ufficio e non si estende agli atti di mera liquidazione dei tributi conseguente all’attività di 
controllo formale delle dichiarazioni. 

2. L’accertamento può essere  definito anche con l’adesione di uno solo degli obbligati al rapporto 
tributario. 

3. Il ricorso all’accertamento con adesione presuppone la presenza di materia concordabile e quindi 
di elementi suscettibili di apprezzamento valutativo per cui esulano dal campo applicativo 
dell’istituto le questioni cosiddette “di diritto” e tutte le fattispecie nelle quali l’obbligazione 
tributaria è determinabile sulla base di elementi certi. 

4. L’ufficio, per aderire all’accertamento con adesione, deve peraltro tener conto della fondatezza 
degli elementi posti a base dell’accertamento, valutando attentamente il rapporto costi - benefici 
dell’operazione, con particolare riferimento al rischio di soccombenza in un eventuale ricorso. 

5. L’ufficio, inoltre, qualora rilevi, dopo l’adozione dell’accertamento, l’infondatezza o 
l’illegittimità dell’accertamento medesimo, ha il dovere di annullare l’atto di accertamento 
nell’esercizio dell’autotutela. 

 
 
 



Articolo 18 
PROCEDIMENTO PER LA DEFINIZIONE DEGLI ACCERTAMENTI CON  

ADESIONE DEL CONTRIBUENTE - COMPETENZA - 
 
1. Competente alla definizione è il Funzionario Incaricato preposto alla funzione di accertamento. 
 
 

Articolo 19 
AVVIO DEL PROCEDIMENTO 

 
1. Il procedimento è attivato, di norma, dall’ufficio competente con un invito a comparire nel quale 

sono indicati: 
a)   gli elementi identificativi dell’atto, della eventuale denuncia o dichiarazione cui si 

riferisce l’accertamento suscettibile di adesione. 
b)   il giorno ed il luogo della comparizione per definire l’accertamento con adesione. 
 

 
Articolo 20 

PROCEDIMENTO DI INIZIATIVA DELL’UFFICIO 
 
1. L’ufficio, in presenza di situazioni che rendano opportuna l’instaurazione del contraddittorio con 

il contribuente ad accertamento formato, ma prima della notifica dell’avviso di accertamento, 
invia al contribuente stesso un invito a comparire, da comunicare con lettera raccomandata o 
mediante notifica, con l’indicazione della fattispecie tributaria suscettibile di accertamento, 
nonché del giorno e del luogo della comparizione per definire l’accertamento con adesione. 

2. Le richieste di chiarimenti, gli inviti a esibire o trasmettere atti e documenti, l’invio di 
questionari per acquisire dati e notizie di carattere specifico, che il Comune, ai fini dell’esercizio 
dell’attività di liquidazione e accertamento, può rivolgere ai contribuenti, non costituiscono 
invito ai sensi del precedente comma per l’eventuale definizione dell’accertamento con adesione. 

3. La partecipazione del contribuente al procedimento, nonostante l’invito, non è obbligatoria e la 
mancata risposta all’invito stesso non è sanzionabile, così  come l’attivazione del procedimento 
da parte dell’ufficio non riveste carattere di obbligatorietà. 

4. La mancata attivazione del procedimento da parte dell’ufficio lascia aperta al contribuente la 
possibilità di agire di sua iniziativa a seguito della notifica dell’avviso di accertamento, qualora 
riscontri nello stesso aspetti che possano portare ad un ridimensionamento della pretesa tributaria 
del Comune. 

 
 

Articolo 21 
PROCEDIMENTO AD INIZIATIVA DEL CONTRIBUENTE 

 
1. Il contribuente al quale sia stato notificato avviso di accertamento, non preceduto dall’invito  di 

cui all’art. 19, può formulare, anteriormente all’impugnazione dell’atto innanzi alla 
Commissione Tributaria Provinciale, istanza in carta libera di accertamento con adesione 
indicando il proprio recapito anche telefonico. 

2. L’impugnazione dell’avviso comporta rinuncia all’istanza di definizione. 
3. La presentazione dell’istanza produce l’effetto di sospendere, per un periodo di 90 giorni dalla 

data di presentazione dell’istanza, sia i termini per l’impugnazione sia quelli di pagamento del 
tributo. 

4. Entro 15 giorni dalla ricezione dell’istanza di definizione, l’Ufficio, anche telefonicamente o 
telematicamente, formula l’invito a comparire. 



5. La mancata comparizione del contribuente nel giorno indicato con l’invito, comporta rinuncia 
alla definizione dell’accertamento con adesione. 

6. Eventuali, motivate, richieste di differimento avanzate dal contribuente in ordine alla data di 
comparizione indicata nell’invito, saranno prese in considerazione solo se avanzate entro tale 
data. 

7. Delle operazioni compiute, delle comunicazioni effettuate, dell’eventuale mancata comparizione 
dell’interessato e dell’esito negativo del concordato, viene dato atto in succinto verbale. 

 
 

Articolo 22 
 ATTO DI ACCERTAMENTO CON ADESIONE 

 
1. A seguito del contraddittorio, ove l’accertamento venga concordato con il contribuente, l’Ufficio 

redige in duplice esemplare atto di accertamento con adesione che va sottoscritto dal 
contribuente (o da suo procuratore generale o speciale) e dal Funzionario Incaricato. 

2. Nell’atto di definizione vanno indicati gli elementi e la motivazione su cui la definizione si 
fonda, anche con richiamo alla documentazione in atti, nonché la liquidazione delle maggiori 
imposte, interessi e sanzioni dovute in dipendenza della definizione. 

 
 

Articolo 23 
PERFEZIONAMENTO DELLA DEFINIZIONE 

 
1. La definizione si perfeziona con il versamento, entro 20 giorni dalla redazione dell’atto di 

accertamento con adesione, delle somme dovute con le modalità indicate nell’atto stesso. 
2. Entro 10 giorni dal suddetto versamento il contribuente fa pervenire all’ufficio la quietanza 

dell’avvenuto pagamento.  L’ufficio, a seguito del ricevimento della quietanza, rilascia al 
contribuente l’esemplare dell’atto di accertamento con adesione destinato al contribuente stesso. 

3. Relativamente alla Tassa Smaltimento Rifiuti Solidi Urbani (D. Lgs. 507/1993 e successive 
modificazioni) per la quale alla data di adozione del presente regolamento, l’unica forma 
possibile di riscossione è tramite ruolo, l’ufficio provvede ad iscrivere a ruolo gli importi 
(tributo, sanzione pecuniaria ed interessi) risultanti dall’atto di accertamento con adesione e la 
definizione si considera così perfezionata. 

4. Il contribuente che ha aderito all’accertamento può richiedere con apposita istanza o con lo stesso 
atto di accettazione un pagamento rateale con un massimo di otto rate trimestrali di pari importo, 
elevabile a 12 rate se le somme dovute superano i cento milioni. 

5. Competente all’esame dell’istanza è l’ufficio  preposto all’accertamento e, qualora non ricorrano 
gravi ragioni da motivare, l’istanza è accolta e sulle somme dovute per  tributo rateizzate si 
applicherà un interesse moratorio ragguagliato al vigente tasso legale su base mensile. 

6. L’ufficio, qualora le somme rateizzate superino l’importo di L. 5.000.000 dovrà richiedere 
adeguata garanzia  fidejussoria ipotecaria, bancaria o equipollente. 

 
 

Articolo 24  
EFFETTI DELLA DEFINIZIONE 

 
1. Il perfezionamento dell’atto di adesione comporta la definizione del rapporto tributario che ha 

formato oggetto del procedimento. L’accertamento definito con adesione non è pertanto soggetto 
ad impugnazione, non è integrabile o modificabile da parte dell’ufficio. 

2. L’intervenuta definizione non esclude, peraltro, la possibilità per l’ufficio di procedere ad 
accertamenti integrativi nel caso che la definizione riguardi accertamenti parziali e nel caso di 
sopravvenuta conoscenza di nuova materia imponibile sconosciuta alla data del precedente 



accertamento e non rilevabile né dal contenuto della dichiarazione né dagli atti in possesso alla 
data medesima. 

3. Qualora l’adesione sia conseguente alla notifica dell’avviso di accertamento questo perde 
efficacia dal momento del perfezionamento alla definizione. 

 
 

Articolo 25 
SANZIONE A SEGUITO DI ADESIONE ED OMESSA IMPUGNAZIONE 

- RIDUZIONE DELLA SANZIONE - 
 
1. A seguito della definizione, le sanzioni per le violazioni che hanno dato luogo all’accertamento si 

applicano nella misura di un quarto del minimo previsto dalla legge . 
2. Per le violazioni collegate al tributo richiesto con l’avviso di accertamento, le sanzioni irrogate 

sono ridotte ad un quarto se il contribuente non proponga ricorso contro tale atto e non formuli 
istanza di accertamento con adesione, provvedendo a pagare entro il termine per la proposizione 
del ricorso, le somme complessivamente dovute, tenuto conto della predetta riduzione. Di detta 
possibilità di riduzione, viene reso edotto il contribuente apponendo la relativa avvertenza in 
calce agli avvisi di accertamento. 

3. L’infruttuoso esperimento del tentativo di concordato da parte del contribuente, così come la 
mera acquiescenza prestata dal contribuente in sede di contraddittorio all’accertamento del 
Comune, rendono inapplicabile l’anzidetta riduzione. 

4. Le sanzioni scaturenti dall’attività di liquidazione del tributo sulla base dei dati indicati nella 
dichiarazione o denuncia nonché quelle che conseguono a violazione formale e concernenti la 
mancata, incompleta ecc. risposta a richieste formulate dall’ufficio sono parimenti escluse 
dall’anzidetta riduzione. 

 
 

Articolo 26 
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

 
1. Si rimanda alla specifiche disposizioni normative per quanto non specificatamente previsto dal 

presente regolamento. 
2. Il presente regolamento entra in vigore a far tempo dal 1° gennaio 1999. Entro trenta giorni dalla  

approvazione è trasmesso, unitamente all’atto deliberativo al Ministero delle Finanze. E’ 
pubblicato mediante avviso sintetico. 

 


